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EDITORIALE

Raccontare 
l’oggi

di Salvatore Coccia

Il mese di maggio è alle nostre 
spalle, come anche la cosiddetta 
prima fase dell’emergenza Covid. Si 
gira pagina per iniziarne una nuova, 
certamente diversa da quella 
precedente e speriamo meglio. 
Anche il nostro settimanale 
diocesano gira pagina per iniziarne 
una nuova. A partire da questo 
numero, infatti, L’Araldo Abruzzese 
riprende la pubblicazione cartacea 
e, per dare a tutti un segnale che 
non deve essere tutto come prima, 
si presenta ai lettori con una veste 
rinnovata. Abbiamo apportato delle 
novità grafiche anche per lanciare 
un segnale di speranza a tutta la 
comunità. 
Davanti a noi c’è un futuro, 
probabilmente diverso da quello 
che abbiamo vissuto finora, e 
questo futuro può e deve essere 
migliore e lo sarà in tanto in quanto 
sapremo ritrovare una solida 
unità nella solidarietà attraverso 
una quotidianità attiva, capace di 
costruire una società nella quale 
realmente venga messa al centro la 
dignità della persona umana. 
Noi, come organo di informazione 
della comunità diocesana andremo 
avanti con rinnovato impegno 
a “raccontare l’oggi” per meglio 
costruire il domani. 
Papa Francesco, infatti, in 
occasione della giornata mondiale 
della comunicazione sociale ci ha 
invitato a “raccontare l’oggi per 
fissare nella memoria”, perché in 
questo modo la storia raccontata 
può creare comunione. 

Se, come ha detto Papa France-
sco in quella storica Piazza San 

Pietro vuota e bagnata dalla piog-
gia, la pandemia globale non è stata 
un castigo divino ma piuttosto la 
conseguenza di un peccato socia-
le, dell’incapacità di fermarci ad 
ascoltare il grido d’aiuto del nostro 
pianeta e dei nostri fratelli, allora 
non possiamo pensare alla riparten-
za tornando alla stessa normalità 
malata di prima.

Per la fase due serviranno più spirito di 
comunità, più solidarietà e più cultura: 
solo così “andrà tutto bene”. Ne sono 
convinti i numerosi esperti convenuti 
in videoconferenza lo scorso venerdì 29 
maggio per rispondere all’invito della Diocesi 
di Teramo-Atri, che insieme all’Ufficio 
Scolastico Regionale abruzzese, alla Asl 
di Teramo e alla Piccola Opera Charitas di 
Giulianova, ha dato vita al convegno virtuale 

dal titolo Vincere la paura della ripartenza.
Dopo i saluti della Dott.ssa Antonella Tozza 
(Direttore USR), del Dott. Maurizio Di Giosia 
(Direttore Generale ff. Asl Teramo) e di 
Don Massimo Balloni (Direttore Ufficio 
diocesano per la Pastorale giovanile), il Dott. 
Nicola Serroni, Direttore del Centro Salute 
Mentale della Asl di Teramo e moderatore 
del dibattito, ha introdotto gli interventi dei 
relatori.
Per il Prof. Alberto Siracusano, ordinario di 
Clinica psichiatrica all’Università di Roma 
Tor Vergata, quanto accaduto ci lascia 
soprattutto due sentimenti: l’incertezza, 
sia materiale che esistenziale, e la rabbia. 
E tuttavia entrambi questi elementi, nota 
Siracusano, possono fungere da motori che 
ci conducono a una costruzione più sensata 
dei nostri rapporti e delle nostre comunità. 
Perché proprio questo c’è ora in ballo, 
secondo lo studioso: il senso della nostra 
vita. E forse sostiene ancora Siracusano, 
oggi dobbiamo prendere una strada diversa 

da quella di prima. Dopo questo confronto 
con la morte che ci ha fatto cambiare nei 
confronti degli altri e del mondo dobbiamo 
chiederci se non ci sia del superfluo da 
scaricare. «Sicuramente c’era molto 
superfluo» ha ribadito Siracusano. «Per 
ripartire dobbiamo ridefinire i nostri valori 
e in questo la scuola, l’Università, la famiglia 
e la Chiesa saranno fondamentali. Le parole 
chiave - ne è convinto il Prof. Siracusano – 
saranno cultura, studio e sapienza».
Anche il Prof. Stefano Vicari, Direttore 
del Centro di neuropsichiatria dell’infanzia 
e dell’adolescenza dell’Ospedale Bambino 
Gesù (uno dei massimi esperti in Italia nel 
suo ambito) concorda sul ruolo centrale 
della scuola, che a suo parere va posta al 
centro delle urgenze. Non solo in quanto 
agenzia didattica ma anche in quanto 
agenzia educativa, luogo di esplorazione 
per i bambini e strumento di riscatto sociale 
per molti ragazzi.
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Messa 
Crismale 

Monsignor 
Lorenzo Leuzzi 
nell’omelia: 
«Non ammirate 
i sacerdoti 

carismatici ma il Vangelo». Con un ricordo 
per don Igor Di Diomede: «Ripeteva 
sempre che la carità va fatta in silenzio».

attualità 4

Come 
potrebbe 
cambiare 
il volto di 
Teramo. 

Due progetti 
molto ambiziosi 

al centro dell’intervista al Magnifico 
Rettore dell’Università di Teramo, Dino 
Mastrocola.

Territorio 7

L’importanza 
di sapersi 
riconvertire. 

 Intervista 
all’imprenditrice 
Marina D’Ambrosio 
della R.M. 

Confezioni di Giulianova, che ha saputo 
adattarsi alle nuove esigenze del mercato 
nel tempo dell’emergenza.

Territorio 7

Santina Di 
Domenico, 
un esempio di 
santità. 

Il ricordo della 
fondatrice 
del Cenro di 

accoglienza Dono di Maria recentemente 
scomparsa a 67 anni, nelle parole del Prof. 
Claudio Lo Sterzo.

L’araldo abruzzese riprende con 
questo numero le pubblicazioni 
cartacee, sospese durante 
l’emergenza Covid19.
Tuttavia, come già fatto dal 15 marzo 
al 31 maggio, anche per tutto il mese di 
giugno 2020 il settimanale diocesano 
continuerà ad essere distribuito 
gratuitamente in formato digitale sul 
portale www.diocesiteramoatri.it

AVVISO AI LETTORI

Vincere la 
paura della 
ripartenza

 La Diocesi di Teramo-Atri ne ha parlato insieme ad Asl Teramo, USR  Abruzzo e Piccola Opera Charitas 

di Matteo
Pierfelice

La videoconferenza si è 
tenuta lo scorso venerdì 
29 maggio.

...segue a pag. 5  

...segue a pag. 5  
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 Omelia di Monsignor Leuzzi nella Messa Crismale di Marco Calvarese

«Non ammirate i sacerdoti 
carismatici ma il Vangelo» 
Si è svolta giovedì 28 maggio nella 

Cattedrale di Santa Maria Assunta di 
Teramo, la Messa crismale presieduta da 
mons. Lorenzo Leuzzi assieme ai sacerdo-
ti della diocesi di Teramo-Atri, posticipata 
a causa della pandemia di coronavirus Co-
vid-19. Seguendo tutti gli accorgimenti del 
caso, i presbiteri diocesani si sono uniti in 
preghiera con il suo pastore, rinnovando le 
promesse sacerdotali e partecipando alla 
benedizione degli oli che serviranno per 
celebrare i sacramenti. La riflessione di 
mons. Leuzzi ha posto l’accento su come 
le necessità, abbiano forse reso questa 
cerimonia ancora più importante, perché 
vissuta proprio a ridosso della festività di 
Pentecoste. Un vero e proprio richiamo 
all’importanza di Gesù Cristo e del vange-
lo come unici punti di riferimento per un 
sacerdote, secondo il vescovo aprutino 

A conclusione del mese di maggio, 
per eccellenza dedicato alla Ver-

gine Maria, il nostro incontro di Pastorale 
Universitaria, svoltosi lo scorso giovedì 28 
maggio, è stato dedicato ad uno dei temi 
mariani più famosi, cioè la storia di Fatima 
e dei suoi misteri. È una tematica interes-
sante perché è a noi contemporanea, dato 
che la realizzazione piena di quanto ha 
comunicato la Vergine è presumibilmen-
te davanti a noi. Anche Benedetto XVI ha 
detto durante il suo ultimo viaggio a Fati-
ma nel 2010, che “si illuderebbe chi pen-
sasse che la missione profetica di Fatima 
sia conclusa”. Ma prima ancora, sull’aereo 
che lo stava portando in Portogallo, con-
versando con i giornalisti sentì il bisogno 

che, stimolato dalla inattesa presenza dei 
seminaristi alla funzione, ha dichiarato ai 
sacerdoti, “non ammirate i sacerdoti ca-
rismatici ma il Vangelo”. Guardare solo 
alla fonte primaria di ispirazione e di fede, 
ricordandosi che “il popolo è la vostra 
sposa”, le parole di mons. Leuzzi che ha 
invitato tutti sacerdoti a non sentirsi tran-
quilli se nella propria parrocchia non tutte 
le persone possono accostarsi ai sacra-
menti, “un sacerdote non può dire che la 
propria sposa non gli piace, perché gliel’ha 
data il Signore”. La Messa crismale è stata 
anche il primo appuntamento del vescovo 
di Teramo-Atri con tutti i sacerdoti della 
diocesi riuniti, proprio per questo motivo 
anche il momento nel quale poter condivi-
dere il dolore per la perdita del sacerdote 
don Igor Di Diomede durante l’emergenza 
sanitaria, che ha reso impossibili i fune-

di precisare che a Fatima c’è molto altro. 
Infatti “sono indicate realtà del futuro del-
la Chiesa che man mano si sviluppano e si 
mostrano”.
Alla serata, che ha visti collegati 
virtualmente circa 40 giovani guidati da 
don Marcello Iuliani, don Matteo e don Luca, 
ha partecipato come ospite e relatore 
il dottor Saverio Gaeta, giornalista, 
scrittore, vaticanista, nonché uno dei 
maggiori esperti di apparizioni mariane. 
Gaeta ha da subito voluto affrontare il 
tema dell’attualità del messaggio di Fatima 
precisando che “tutte le apparizioni 
mariane hanno l’obiettivo di testimoniare 
la presenza di Maria al nostro fianco 
perché Dio glielo permette”; utilizzando 

Nella Messa del Crisma 
il pensiero di S.E. Mons. 
Leuzzi è andato anche 
a don Igor di Diomede, 
direttore della Cariras 
diocesana per dieci 
anni, recentemente 
scomparso: “Voglio 
ricordare una frase 
che don Igor ripeteva 
sempre: la carità va 
fatta in silenzio”
(Foto Marco Calvarese)

rali del direttore della Caritas diocesana. 
“Voglio ricordare una frase che don Igor 
ripeteva sempre: la carità va fatta in silen-
zio”, le parole che mons. Leuzzi ha voluto 
condividere con la sua comunità pren-
dendo spunto da queste parole per ricor-
dare a tutti di non ostentare mai la carità 
samaritana, lavorando in silenzio, senza 
interessi, neanche per la Chiesa, “noi non 
dobbiamo fare la carità per far crescere 
il numero, noi facciamo un servizio, poi il 
Signore farà quello che deve attraverso la 
provvidenza”. Al termine della funzione, il 
vescovo aprutino ha consegnato a tutti i 
presenti il suo ultimo libro, “Il mondo sof-
fre per mancanza di pensiero – da Paolo VI 
a Francesco”, e confermato anche le ordi-
nazioni sacerdotali previste in diocesi per 
il 27 giugno prossimo.

poi l’immagine di un mosaico, di cui Fatima 
non è altro che uno dei tasselli, ha ribadito 
che la profezia rivelata dalla Vergine non 
deve essere vista come una minaccia o un 
castigo, ma come “un renderci conto che 
se continuiamo a comportarci male siamo 
noi stessi a procurarci il castigo”. Il nostro 
ospite, rispondendo alle tante domande, 
ci ha aiutato a capire meglio alcuni lati 
oscuri della vicenda di Fatima su cui “molto 
è stato detto, ma molte delle affermazioni 
che sono state proposte, anche da parte 
di alcuni responsabili della gerarchia 
ecclesiastica, sono state incomplete”. Ciò 
che noi conosciamo del segreto, la cui 
ultima parte è stata resa nota nel 2000 da 
Giovanni Paolo II e dall’allora card. Joseph 
Ratzinger, secondo Gaeta corrisponde “alla 
parte che la Chiesa ha ritenuto di fonte 
veramente mariana”.
Nel proseguo del dibattito il dottor Gaeta 
ha parlato di un equivoco di fondo che 
pervade la questione del segreto, dovuto 
all’interpretazione delle parole della Vergine 
che quindi risulterebbero travisate; uno 
dei temi toccati a riguardo è la vicenda 
dell’attentato a Giovanni Paolo II ritenuto 

per molti anni, a torto, il Papa ucciso 
menzionato dalla Madonna. 
Un altro punto preso in esame è stato il 
trionfo del Cuore Immacolato, profetizzato 
dalla Vergine. Saverio Gaeta l’ha definito 
una questione molto difficile da trattare 
perché è una tematica che fa parte della 
vita del mondo e della storia della Chiesa di 
cui non conosciamo i tempi stabiliti; aprirà 
comunque un “tempo di gioia, di primavera 
della fede, che riguarderà la salvezza della 
Russia e il suo ritorno alle origini, all’unico 
cuore pulsante della Chiesa”. 
Nella storia del Cristianesimo sono state 
circa un migliaio le apparizioni mariane 
durante le quali la Vergine si è presentata 
con titoli diversi che stanno “ad indicare 
il motivo per cui Maria è apparsa in 
quel momento, in quel luogo e a quelle 
persone”; lo continua a fare perché Ella 
è la mediatrice di tutte le grazie presso 
Dio. Tuttavia, è soltanto considerando nel 
complesso le apparizioni mariane che si 
capisce il messaggio totale, cioè l’invito 
alla conversione, alla penitenza e alla 
preghiera.

 Incontro di Pastorale Universitaria con il Dott. Saverio Gaeta di Gianmaria Lolli

Fatima e l’attualità del 
messaggio mariano
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Carissimi fratelli e sorelle, il Signore vi dia pace!
Con l’ascensione al cielo del Risorto ha avu-

to definitivamente inizio il tempo dello Spirito, e 
la manifestazione del Dio unico ha svelato la su 
dimensione trinitaria. La conclusione del Vangelo 
di Matteo, che la liturgia ha proclamato nella festa 
dell’ascensione, lo esprime con chiarezza: il Dio di 
cui i discepoli del Risorto sono testimoni e alla cui 
presenza sono ormai convocate tutte le genti ha 
il nome di Padre, di Figlio e di Spirito. A quel nome 
tutti possono essere consacrati col battesimo. 
Profilando in questi termini la missione ecclesiale, 
Matteo mostra che con la risurrezione di Gesù Dio 
ha pronunciato l’ultima parola della sua rivelazione 
agli uomini. 
Celebrare la Trinità significa allora entrare nella 
prospettiva “battesimale”, sentirsi inseriti e im-
mersi in un dio unico che si è rivelato come padre, 
come Figlio e come Spirito. Rendere gloria alla 
trinità non comporta avere a che fare con arcani 
mondi misteriosi a cui solo alcuni iniziati possono 
avere accesso. Perché la Trinità, manifestazione di 
un Dio che, per sua volontà, si è fatto riconoscibile, 
non può diventare causa di allontanamento o di 
estraniazione. La Trinità, che esprime il massimo 
della rivelazione di Dio, avvicina, non allontana. 
Non esclude né discrimina, ma fa arrivare a tutti gli 
uomini la luce della rivelazione di Dio.
Il volto trinitario di Dio racchiude in un’icona quanto 
la Scrittura ha raccontato con molte parole e in 
molte storie e quanto l’anno liturgico scandisce 
nel tempo. Non si tratta di un’astrazione logica o di 
un gioco di parole né, tanto meno, il Dio trinitario 
può fornire un modello di comportamento per le 
relazioni iter-umane. La trinità racchiude in un solo 
termine l’intera storia della salvezza e narra quanto 
soltanto Dio può compiere.
Il termine «Trinità» dice che il Dio unico si relaziona 
con il mondo come amore provvidente, cioè coma 
Padre, come abbondanza di grazia, cioè come 
Figlio e come offerta di comunione, cioè come Spi-
rito. Per questo sulla Trinità non c’è da dire molto 
di più di quello che dice Paolo con le poche parole 
di benedizione con cui alla fine della sua lettera, 
saluta la comunità dei cristiani di Corinto.
Non si tratta di una semplice formula di commiato, 
ma di una vera e propria formula di fede. L’aposto-
lo ha già molto chiaro che l’annuncio della morte 
e risurrezione del Signore Gesù Cristo non è solo 
un racconto di quanto è successo a Gerusalemme 
durante la Pasqua, ma è espressione gratuita di 
quell’amore che Dio ha manifestato nella storia del 
suo popolo ed è anche, d’altra parte, riconosci-
mento che lo Spirito, in modo ormai definitivo e 
irrevocabile, intesse tra gli esseri umani legami di 
comunione.

Il Vangelo della Solennità della Trinità
(Gv 3,16-18)

“De la perfetta 
comunione”

La Chiesa ortodossa d’America viene comunemente 
considerata la 15° Chiesa ortodossa autocefala. Non 

è riconosciuta ufficialmente dall’insieme delle Chiese 
ortodosse, ma è stata dichiarata autocefala nel 1970 dal 
Patriarcato di Mosca. Ha sede a New York ed è organizzata 
in tredici diocesi, compresa una di albanesi, una di bulgari, 
e una di romeni, con un totale di circa un milione di fedeli.
I tentativi di risolvere l’atipicità di questa situazione ci 
siano stati e contatti si sono avuti tra l’ O.C.A. ed il Patriar-
cato Ecumenico. L’  O.C.A. è particolarmente impegnata 
nel tentativo di raggiungere l’ unità canonica Ortodossa in 
America. 
Il 27 gennaio 2013 nella cattedrale di San Nicola a Washin-
gton ha avuto luogo la cerimonia di intronizzazione di Sua 
Beatitudine l’Arcivescovo Tikhon di Washington, Metro-
polita di tutta l’America e il Canada, che il 13 novembre 
2012 è stato eletto sesto Primate della Chiesa ortodossa 
in America dal XVII Concilio Panamericano, svoltosi nella 
città di Parma dello stato americano dell’Ohio.
Dopo la Divina Liturgia, l’arcivescovo Justinian ha tra-
smesso a Sua Beatitudine il metropolita Tikhon i saluti e 

le congratulazioni del Patriarca di Mosca e tutta la Russia. 
Dopo essersi riferito agli stretti legami spirituali tra la 
Chiesa Ortodossa in America e il Patriarcato di Mosca che 
nel 1970 le concedette l’autocefalia, l’arcivescovo Justinian 
ha detto: “Oggi tutta la Chiesa ortodossa russa prega e 
condivide la gioia della sua amata sorella nel Signore, la 
Chiesa ortodossa in America”.
L’ortodossia sta affrontando una crisi in questo paese: la 
graduale erosione della sua base demografica, o i cosid-
detti “ortodossi di nascita”. Per il prossimo futuro, il com-
pito missionario numero 1 della Chiesa è quello di riportare 
all’ovile gli ortodossi non praticanti. In anni recenti, alcuni 
hanno messo in discussione il bisogno o il valore di un si-
mile approccio missionario. La ragione è triplice. In primo 
luogo, anche con tassi di conversione aumentati a causa 
di matrimoni misti, opera missionaria, etc., l’”influsso” di 
convertiti non è ancora sufficiente a rimpiazzare il “deflus-
so” dall’ortodossia negli ultimi 80 anni. In secondo luogo, 
l’opera missionaria nella società americana è danneggiata 
dallo spettacolo di una chiesa che sembra incapace di 
“mantenere i propri membri”.

L’intenzione di preghiera dei nostri Vescovi per il 
mese di giugno parla di un torrente della Grazia 

che scaturisce dal Cuore di Dio, un corso d’acqua pe-
renne che non rimane mai asciutto: “preghiamo perché 
ristorati al torrente della Grazia che sgorga dal cuore 
di Cristo possiamo crescere nella comunione con Lui e 
con i fratelli.”

Ci sono delle volte nelle quali ci domandiamo  perché Dio 
permette che accadano certi eventi. Pensiamo che sia 
Lui a far accadere tutto, ma forse non è così! Questo è 
un altro discorso. Gesù c’è sempre. La sua presenza non 
è ad intermittenza, ma continua. Non conosce perio-
di di secca. Sempre possiamo 
ristorare la nostra sete, la nostra 
stanchezza, perché Dio ascolta, 
accoglie, porta pazienza, perdo-
na, stimola, invita. Dio c’è, esiste, 
corre per noi. È però difficile 
trovarlo! Penso sia esperienza di 
ciascuno quella di non riuscire a 
cogliere Dio nella propria vita. E 
nessuno ci può dire come fare.
Ognuno di noi è chiamato nella 
vita ad essere come Gesù, e cioè 
ad essere un fiume di grazia 
per chi ci circonda. Il fiume che 
siamo noi ha una sorgente: pos-
siamo portare sempre acqua solo se il legame con Dio 
è fluido e continuo. È faticoso, anzi impossibile avere 
sempre acqua se non ci fosse donata! Noi siamo scatu-
riti da una Sorgente e dobbiamo averne nostalgia, siamo 
nati da lì. La preghiera e la vita di carità possono essere i 
due luoghi dove si mantiene vivo il legame con la nostra 
sorgente. Il fiume che siamo noi a volte può sparire 
sottoterra per poi riemergere. Possiamo avere momenti 

o addirittura periodi dove ci nascondiamo dagli altri e 
non siamo presenti, perché siamo stati colpiti da un 
dolore, da una malattia, da una morte, da una depressio-
ne. Capita! Non dobbiamo pensare che il nostro fiume 
sia sparito, ma che stia a fluire sottoterra. Riemergerà in 
base ai ritmi vitali di ciascuno di noi.
Il fiume che siamo noi deve portare vita. I fiumi più lun-
ghi del mondo sono il Rio delle Amazzoni in sud America 
con 7000 Km e il Nilo in Africa con 6700 Km. Questi 
grandi corsi d’acqua hanno permesso la nascita e lo 
sviluppo di grandi civiltà come quella egiziana, cresciuta 
sulle sponde del Nilo. Così noi dobbiamo portare vita, e 
non distruzione, crescita umana e non alluvioni, avere 

sempre acqua da dare nella quan-
tità giusta con assenza di sec-
che. Troppa acqua non va bene e 
poca acqua è un problema. Così 
dovrebbe accadere   nelle nostre 
relazioni: trovare la dose giusta, 
la presenza giusta, la vicinanza 
giusta. Essere invadenti o assenti, 
cioè gli estremi, non va bene. È 
segno di mancanza di equilibrio 
del corpo e dello spirito.
Il fiume che siamo noi confluisce 
in qualcosa: siamo parte di una 
vita più grande, siamo protago-
nisti di una storia che è già nata 

e chissà quando finirà. C’è un fluire dell’umanità verso 
Dio e in questo fluire ci siamo anche noi con la nostra 
portata d’acqua, con la vita che facciamo crescere sulle 
nostre sponde. Questo è molto importante perché non 
saremo noi a salvare il mondo ma noi dobbiamo esserci, 
abbiamo la nostra missione da portare a compimento! 
Ci sono fiumi di fratelli che scorrono con noi!

 Ecclesiologia di don Carlo Farinelli

Chiesa ortodossa in America

 Intenzione di preghiera dei vescovi per il mese di giugno di don Gabriele Orsini

Dal cuore di Gesù un fiume 
di grazia

    Siamo 
chiamati a 

essere come 
Gesù: un fiume 
di grazia per chi 

ci circonda

Pensieri sparsi...
di don Massimo Balloni
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 Intervista al Magnifico Rettore
dell’Università di Teramo
di Gian Marco Filipponi

Come può 
cambiare il 
volto di Teramo
L’Università degli Studi di 

Teramo rappresenta, sin 
dalla sua fondazione, nel 1993, 
una realtà importantissima ed 
insostituibile, per lo sviluppo del 
nostro territorio. Da tempo si parla 
di progetti assai ambiziosi, dei 
quali l’UniTe è protagonista. Opere 
che potrebbero trasfigurare in 
positivo il volto della nostra città. 
Per entrare nel dettaglio e capire a 
che punto sono i lavori, abbiamo 
raggiunto, telefonicamente, il 
Rettore Magnifico dell’ateneo 
teramano, Prof. Dino Mastrocola. 

Professore, si parla molto, ultimamente, 
della “Cittadella della cultura”, destinata 
all’ex manicomio. C’è, però, anche un altro 
progetto in corso, giusto?

«Sì, e riguarda la “Casa dello Studente”. 
È una questione che, però, coinvolge 
l’Università di Teramo solo per via indiretta. 
Chi gestisce il sistema dei servizi per 
lo studente e si occupa dei lavori, è la 
Regione, tramite l’“Azienda per il Diritto agli 
Studi Universitari” (ADSU). 
Il progetto è nato durante il rettorato del 
mio predecessore, il Prof. Luciano D’Amico. 
È stato siglato un accordo tra l’Università 
e l’ADSU, la quale ha, da noi, ricevuto, 
in comodato d’uso gratuito, per 99 anni, 
il complesso della vecchia sede di Viale 
Crucioli, di cui l’UniTe è proprietaria. 
L’ADSU, dal canto suo, ha presentato, al 
Ministero dell’Università e della Ricerca 
(MIUR), il progetto per la realizzazione, in 
quegli stabili, di una Casa dello Studente. 
L’Università sarà soltanto il beneficiario 
di tale servizio che, all’atto pratico, verrà 
gestito interamente dalla Regione Abruzzo. 
È un progetto co-finanziato al 50%. 
L’Università partecipa con gli immobili, per 
un valore di nove milioni di euro; tre milioni, 
invece, provengono dai fondi stanziati ai 
comuni rientranti nel cratere sismico, 
reperiti grazie al lavoro sinergico del Prof. 
D’Amico e della Regione Abruzzo; infine, le 
spese per la ristrutturazione degli stabili, 
inagibili a seguito dei recenti terremoti, 
spetteranno all’ADSU, che potrà disporre 
anche di finanziamenti MIUR, destinati 
all’edilizia abitativa studentesca.
Il progetto, classificatosi tra i primi a 
livello nazionale, è stato già approvato 
dal MIUR. Una volta completato tutto l’iter 
esecutivo, già in dirittura d’arrivo, inizierà 
la gara europea d’appalto, che permetterà 
ai lavori di cominciare. Anche Teramo avrà, 
finalmente, un servizio fondamentale per 
gli studenti.
In questi giorni, intanto, stanno iniziando, 
in loco, i primi interventi preliminari, 
finalizzati alla potatura delle piante, la 
pulizia degli ambienti interni e, soprattutto, 
lo sgombero dei numerosi arredi, ancora 
presenti».

E per quanto riguarda la “Cittadella della 

Cultura”?

«Si tratta di un progetto ambizioso che, 
insieme con l’“Agro-Bio-Serv”, rientra al 
100% nei finanziamenti “Masterplan”: fondi 
destinati all’urbanistica del sud, ottenuti 
grazie al lavoro sinergico del rettore 
D’Amico e della Regione. 
L’intento è di recuperare totalmente l’ex 
ospedale psichiatrico di Porta Melatina, 
di proprietà della ASL, il quale, ormai 
fatiscente, è a serio 
rischio di collasso.
L’Università, quale 
ente vincitore della 
gara d’appalto, 
ha raggiunto, 
con l’Azienda 
Sanitaria Locale, 
un accordo per la 
cessione dell’intero 
complesso in 
comodato d’uso 
gratuito, per 99 anni, 
sottoponendolo a 
tale vincolo. 
Fino all’inizio dei lavori, però, tutti i piccoli 
interventi di messa in sicurezza resteranno 
a carico della ASL.
Al fine di agevolare tali interventi, giorni fa, 
è stato siglato un accordo di programma 
tra Università, Azienda Sanitaria e Comune 
di Teramo, in base al quale, quest’ultimo 
s’impegna a realizzare la variante 
urbanistica, che chiuderà l’area al transito. 
L’iter per presentare il progetto di tale 
variante, dovrà essere completato entro 
45 giorni.
L’opera, nata sulla base del progetto 
vincitore di un concorso europeo di idee, 
prevederà, in primo luogo lo spostamento, 
in centro città, delle facoltà di Scienze 
della Comunicazione e del DAMS, che 
contano circa 130 studenti. Un’altra ala 
della struttura vedrà la realizzazione 
di un centro diurno di igiene mentale, 
gestito dalla ASL. Vi saranno, ovviamente, 
anche delle aree aperte alla cittadinanza: 
un museo della storia della psichiatria e 
della “Società Italiana della Psiche”, nata 
proprio a Teramo; un auditorium, all’interno 

dell’annessa Chiesa di S. Antonio Abate, 
che verrà restaurata e conservata nel 
suo aspetto; un teatro lirico ed un parco 
urbano, con cinema all’aperto.
Non sono mancate alcune problematiche 
che hanno rallentato tutto l’iter, come la 
presenza, all’interno del complesso, di 
colonie feline, ed il ritrovamento, durante 
alcuni interventi, di un pavimento a 
mosaico, di età romana, attentamente 
valutato dalla Sovrintendenza ai Beni 

Culturali, con cui 
c o l l a b o r i a m o 
strettamente.
Per quanto riguarda 
le tempistiche, sono 
certo che la gara 
europea per i lavori, 
potrà partire entro 
la fine dell’anno o, al 
massimo, agli inizi 
del prossimo».

Lei ha parlato anche 
di “Agro-Bio-Serv”, 
di cosa si tratta?

«È un progetto, finanziato sempre a 
mezzo Masterplan, che si articola in tre 
punti: Il completamento del campus di 
medicina veterinaria, a Piano D’Accio; 
la realizzazione, nell’edificio dell’ex 
mensa, concessoci dalla Regione, 
in zona Scapriano, di impianti pilota e 
laboratori di ricerca applicata, riservati ai 
laureandi e alle aziende esterne, operanti 

«Questi progetti 
rappresentano 
un motore per 
lo sviluppo del 
territorio a 360 

gradi»

principalmente nel ramo agroalimentare e 
del Bio-Tech; la realizzazione, nel plesso di 
Colleparco, di un laboratorio di “Medicina 
Traslazionale”, ovvero un tipo di medicina 
cellulare e molecolare, che si occupa della 
ricostruzione dei tessuti di qualsiasi essere 
vivente. Il progetto è molto avanzato e, 
molto probabilmente, il bando europeo 
sarà pronto già dopo l’estate».

Non ha paura che Teramo, al livello di 
infrastrutture, servizi e logistica, non sia 
pronta per un progetto così ambizioso?

«Sono certo che il motore per lo sviluppo 
del territorio a 360 gradi, sia rappresentato 
proprio da questi progetti, i quali avranno 
un impatto economico notevole, sulla città. 
Si parla spesso di “Sblocca Cantieri”... 
noi abbiamo la possibilità di sbloccarne 
un numero impressionante, riportando 
l’università nel cuore della città. Verrà 
anche potenziato l’ospedale veterinario, 
che sarà direttamente collegato con 
l’istituto Zooprofilattico. L’Abruzzo diverrà, 
quindi, un polo veterinario di riferimento 
per tutto il centro - sud. A settembre, 
riceveremo anche la visita per la riconferma 
dell’accreditamento internazionale, di 
tale facoltà. Mi rammarica soltanto la 
mancata realizzazione della cabinovia 
per il collegamento tra il centro cittadino 
con i campus di Colleparco. Ne sarebbe 
venuto fuori un centro di servizi, culturale 
e logistico completo». 
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Raccontare l’oggi
di Salvatore Coccia

Il Papa invita a “raccontare” storie “buone, cioè belle e vere” per 
salvare l’uomo dal dominio delle chiacchiere e delle fake news. 
Nell’era dell’avanzata tecnologia lo strumento di comunicazione 
cartaceo sembra superato, ma non è così. Il testo scritto sulla 
carta resta lì, a disposizione di chi voglia farne direttamente 
uso e magari per condividere il messaggio ivi contenuto e 
socializzarlo. I testi forniti dalla tecnologia informatica hanno 
certamente il loro valore e la loro funzione, ma spesso invece 
che creare comunione alimentano le distanze ed aumentano 
l’individualismo. 
Il nostro settimanale diocesano ha iniziato il suo servizio alla 
comunità diocesana dal lontano 1904 ed è stata sempre la 
comunità che lo ha condiviso e sostenuto. 
Noi abbiamo ripreso le pubblicazioni cartacee ed è nostra 
intenzione conservare anche la versione digitale, la quale 
resterà aperta a tutti per l’intero mese di giugno. 
Le difficoltà, in questo particolare momento di ripresa, sono 
notevoli anche per noi, ma siamo convinti che il nostro impegno 
sarà ben ripagato da una piena condivisione da parte della 
comunità diocesana. 
A darci ulteriore spinta è Papa Francesco che in più occasioni 
ha evidenziato l’importanza dei settimanali diocesani. 
In un incontro con gli operatori di questi mezzi di comunicazione 
ha sottolineato che “i settimanali diocesani, integrati con le 
nuove forme di comunicazione digitale, rimangono … strumenti 
preziosi ed efficaci, che necessitano di un rinnovato impegno da 
parte dei Pastori e dell’intera comunità cristiana e della benevola 
attenzione dei pubblici poteri”. 
Il Papa  ha anche aggiunto che “si avverte l’urgente bisogno di 
notizie comunicate con serenità, precisione e completezza, 
con un linguaggio pacato, in modo da favorire una proficua 
riflessione; parole ponderate e chiare, che respingano l’inflazione 
del discorso allusivo, gridato e ambiguo. È importante che, con 
pazienza e metodo, si offrano criteri di giudizio e informazioni 
così che la pubblica opinione sia in grado di capire e discernere, 
e non stordita e disorientata”.

In alto la riconstruzione dell’intero 
complesso dell’ex manicomio.
(Fonte: www.ospedalepsichiatrico.it) .

In basso il Magnifico Retore Dino Matrocola

 segue dalla prima pagina   Isola del Gran Sasso di Diego Paoletti

Lavori pubblici dopo l’emergenza 
Covid-19

Isola del Gran Sasso, 18 maggio 2020- Si av-
viano a conclusione i lavori di sistemazione 

e messa in sicurezza per dissesto idrogeologico 
in località San Gabriele del Comune di Isola 
del Gran Sasso.

“Nel comune che rappresento, come spesso accade 
in tutti i comuni del comprensorio montano, ci sono 
situazioni a rischio idrogeologico. Grazie ai tavoli tecnici 
tra Comune ed esperti è stato possibile individuare 
una serie di interventi prioritari per il nostro territorio” 
afferma l’assessore ai lavori pubblici del Comune, 
Massimo Di Giancamillo.
Gli intensi fenomeni atmosferici degli ultimi anni hanno 
compromesso e riattivato diverse situazioni di dissesto 
idrogeologico, in particolare nella località di San Gabriele, 
a ridosso del Santuario, con smottamenti di versanti e 
pendici già in precario stato di stabilità.
A seguito del sopralluogo dei tecnici, l’intervento è stato 
catalogato come prioritario e inserito nel programma dei 
lavori, iniziati nel settembre 2019 dalla ditta appaltatrice 
“Procaccia & C. s.r.l.”. Le criticità emerse dai sopralluoghi 
sono state diverse: avvallamenti diffusi, depressioni 
del terreno, criticità idrauliche ai canali di scolo e altri 
danneggiamenti diffusi.
 Per la realizzazione degli interventi di consolidamento 
e mitigazione del rischio idrogeologico, si è provveduto 
all’esecuzione di drenaggi delle acque sotterranee e 
messa in sicurezza del versante, al fine di facilitare lo 
sgrondo delle acque.
I lavori hanno subito una battuta d’arresto in seguito 
all’emergenza sanitaria da COVID-19; tuttavia, 
considerata la priorità delle attività programmate, sulla 
base dei protocolli di sicurezza previsti dal DPCM, i 

lavori hanno ripreso il loro corso ed oggi si apprestano 
alla definita sistemazione, un segnale questo, che 
testimonia- afferma l’assessore Di Giancamillo - la 
volontà della ripartenza della nostra comunità dopo la 
pandemia.

Videoconferenza organizata da Dioce-
si di Teramo-Atri, Asl  Teramo, USR 

Abruzzo e Piccola Opera Charitas

Con la chiusura delle scuole ai più giovani sta mancando 
tutto questo. Non a caso, sottolinea Vicari «sappiamo dai 
primi dati che bambini e adolescenti stanno pagando un 
prezzo molto alto: aumentano paure, disturbi del sonno e 
difficoltà nel distacco dai genitori: la cosiddetta “sindrome 
della grotta». Eppure - constata amaramente il Professore 
- mentre il 53% delle fabbriche in Lombardia non hanno mai 
chiuso e mentre ci si pone con insistenza il problema della 
ripresa del campionato di calcio, la scuola è ancora chiusa. 
«Abbiamo privilegiato un modello a discapito di un altro che 
tenesse in considerazione gli aspetti psichici di bambini e 
adolescenti. Ma se ci salveremo - ha concluso vicari - lo  
faremo partendo dal sapere e dal mondo della scuola».
Anche per il Prof. Raniero Regni, Ordinario di Pedagogia 
sociale alla LUMSA, si deve scongiurare il rischio che questa 
crisi rappresenti un intervallo tra due tempi dello stesso 
film. «Si dovrà ripartire in una maniera nuova. Il secondo 
tempo dovrà essere qualcosa di inedito. Per ripartire e 
vincere la paura non servirà eroismo ma senso del limite. 
Il narcisismo e l’illusione che tutto sia possibile ci hanno 
resi depressi, lo sviluppo illimitato che ci siamo posti come 
obiettivo è irrealizzabile e porterà a nuove catastrofi. Per il 
futuro – avverte Regni – servirà immaginazione, speranza, 
collaborazione tra gli uomini e un ritorno all’essenzialità».
Nelle conlusioni il  presidente della Piccola Opera Charitas, 

Domenico Rega, ha 
sottolineato come 
la videoconferenza 
è stata un 
laboratorio in cui 
so-stare (saper 
stare insieme) 
su domande che 
ci interrogano 
e raccontando 
questo tempo; 
laboratorio a 
partire dal quale, si 
auspica, disegnare 
insieme percorsi di senso che ripartendo dall’umano, ferito 
nella sua caratteristica che è il bisogno di relazione, traccino 
un cammino che apra orizzonti di speranza.
Al termine della conferenza, nel recepire con entusiasmo 
le sollecitazioni del dibattito, il Vescovo di Teramo-Atri 
Lorenzo Leuzzi ha ricordato come in questo contesto 
storico sia emersa in tutta la sua inconsistenza e astrattezza 
la certezza ideologica. Si rende dunque necessaria una 
nuova dimensione interpretativa della realtà. «Abbiamo 
dimostrato con questo incontro che c’è tanto desiderio di 
essere al servizio gli uni degli altri per costruire un futuro 
migliore, con piena speranza, perché il futuro - ha affermato 
il Vescovo - non va verso il nulla, ma va verso Cristo».

 Segue dalla prima pagina...  di Matteo Pierfelice

Vincere la
paura della
ripartenza

In senso orario: il Prof. Raniero Regni, il Prof. Alberto Siracusano e il 
Prof. Stefano Vicari.
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Trasferitasi, questa, in via Garibaldi (oggi 
via Mario Capuani), nella struttura si 
stabilirono i fratelli Faenza, specializzati 
nella costruzione e riparazione di carri e 
carrozze. Vi rimasero sino alla cessione 
del terreno al comune, per i lavori di 
ampliamento a prolungamento della Via 
Del Burro. 
Sotto uno dei cavalcavia che furono 
abbattuti, all’incrocio con l’attuale via 
Comi, era presente una caratteristica 
fontana, detta “Delle Piccine”, con colorita 
espressione popolare, a sottolineare i seni 
nudi della statua che vi si ergeva. Scolpita 
nel 1882 dal teramano Luigi Cavacchioli, 
la fontana, a seguito dell’allagamento 
della strada, fu dapprima arretrata e poi, 
addirittura demolita a colpi di piccone, 
quando, negli anni ’50, fu costruito il palazzo 
dell’INAIL.
Sempre in via Carducci, in prossimità di 
piazza Vincenzo Comi, oggi Piazza Dante 
Alighieri, venne inaugurato, nel 1902, il 
nuovo edificio della Camera di Commercio, 
progettato dall’architetto Ernesto Narcisi. 
Nel 1912, fu ristrutturato per ospitare 
la “Scuola d’Arti e Mestieri”. Negli anni 
Cinquanta venne sopraelevato, al fine di 
sistemarvi l’Istituto Industriale e la Scuola 
di Artigianato. Dal 1964 ha ospitato la 
Scuola Media Statale “F. Savini”, la quale, 
dopo i recenti eventi sismici, si è trasferita 
presso l’edificio dell’ex Scuola Media “R. 
Molinari”. La struttura è, quindi, in attesa 
di messa in sicurezza.

La palazzina che tutt’ora sorge all’angolo tra 
via Carducci e corso S. Giorgio, nota come 
casa “Ponno – Delfico” o, semplicemente, 
casa “Ponno” (dal cognome della famiglia 
che ne entrò in possesso nel 1929), fu 
eretta, probabilmente tra il 1512 ed il 1552, 
come testimoniano le iscrizioni incise sui 
due portali, in corso S. Giorgio ed in via 
Delfico. Negli anni Cinquanta del ‘900 la 
struttura subì sostanziali modifiche, come 
la sopraelevazione e la demolizione di 
una piccola torre, le quali comportarono, 
sciaguratamente, la perdita di notevoli 
elementi qualificativi delle abitazioni 
signorili del XVI secolo.
Nel 1897, di ritorno dagli Stati Uniti 
D’America, Cucuccio Rolli, vi aprì, al 
piano terra, un modernissimo negozio 
di calzature, i cui prestigiosi interni, 
furono realizzati dal falegname – ebanista 
Cavacchioli ed affrescati dal pittore Achilli. 
Le calzature, di accurata fattura, erano, 
invece, opera del calzolaio Beniamino 
Presutti, detto “Mamino”. Questi era un 
vero “artista della scarpa”, tanto che 
Cucuccio Rolli, che era anche scultore, 
volle realizzare, ad ornamento della propria 
tomba di famiglia, un bassorilievo dedicato 

Manifestazione in via Carducci 
(edificio scuola)

Nella foto piccola: Palazzo Ponno - 
Delfico prima della sopraelevazione

Cine - Teatro Apollo nel primo 
novecento

Cinema - Teatro Apollo - Palco

Dal Catasto Napoleonico 
(1809), sappiamo che in un 

“angolo” dell’orto Thaulero sorgeva 
una torre inabitabile ad uso di 
colombaia. Al suo posto fu edificato, 
successivamente, l’edificio che, dal 
1885 al 1889, ospitò l’albergo – trat-
toria “Della Sposetta”.

al raffinato artigiano.
Di fronte a casa Ponno – Delfico, 
sempre all’angolo tra via Carducci 
e corso S. Giorgio, si trova, invece, 
il “nuovo” palazzo Rolli, progettato 
dall’ingegnere teramano, Alfonso 
De Albentiis (1871 – 1942). L’edificio, 
che oggi ospita gli uffici della “Banca 
Tercas”, ricordato anche quale sede 
del “Credito Adriatico” e, in tempi più 
recenti, del “Banco di Roma”, ospitò, 

dall’Ottobre del 1909, il cinema “Eden”, 
prima vera sala cinematografica ad essere 
impiantata stabilmente a Teramo. Fu lo 
stesso Cucuccio Rolli ad aprirla, in società 
con il giornalista e disegnatore, Giustino 
Bonolis. Gli interni furono affrescati dal 
pittore Vincenzo Sardella e, in seguito, 
impreziositi da una scultura di Pasquale 
Morganti. La sala, rinnovata poco dopo 
l’apertura del nuovo “Cinema Apollo”, ospitò 
anche numerosi spettacoli teatrali e restò 

in funzione per 
una quindicina 
d’anni. All’epoca, 
a l l ’ e s t e r n o 
dell’edificio, era 
presente una 
scultura, opera 
dello stesso 
Cucuccio Rolli, 
rappresentante 
una prosperosa 
figura femminile 
senza veli, con 
la mano destra 
appoggiata sul 
mappamondo e 
la sinistra che 
regge un orologio 
a sveglia. 
Fu proprio 
l’apertura del più 
moderno Cine – 
Teatro “Apollo” a 
decretare la fine 
dell’“Eden”. La 
nuova struttura, 
realizzata sulla 

base di un disegno di Don Ovidio Bartoli, 
fu inaugurata nel 1912. Il “frons scenae” 
recava la scritta “Iucunda oblivio vitae”: 
un invito a dimenticare guai ed affanni, 
almeno per tutta la durata dello spettacolo. 
Le serate venivano immancabilmente 
allietate dall’ensamble da camera, diretta 
dal maestro Adalgiso Coccioli, la quale 
musicava, dal vivo, le pellicole, all’epoca 
ancora “mute”. All’interno vi era anche un 
piccolo bar: il “Foyer”. 
Dopo essere stato ristrutturato due volte, 
la prima nel 1956, la seconda nel 1969, per 
un incendio doloso, ed aver vissuto, negli 
anni ’70, il periodo di maggior splendore, 
lo storico cinema di Via Delfico chiuse per 
sempre il 13 Maggio del 1984, colpito da 
una forte crisi finanziaria, dovuta ad un 
drastico calo degli spettatori. L’ultimo film 
in programma fu “Footloose”.
Va detto che la cinematografia era 
arrivata in città agli inizi del 1897, grazie 
al fotografo Polzinetti. Egli, infatti, adibì, 
a tal funzione, un grande stanzone, con 
un piccolo proiettore a manovella ed un 
grande lenzuolo bianco, come schermo. 
Si trattava di filmati molto brevi e dal 
tema assai semplice, come il passaggio 
di un treno in corsa o il viavai di carrozze e 
persone, in una strada.
Da quel momento, numerosi furono i 
proiezionisti che iniziarono a fare tappa 
stabilmente a Teramo. Dopo Polzinetti, fu 
la volta di Meoli, presso Palazzo Ciafardoni, 
in via Delle Belle Donne, oggi via Carlo Forti. 
Giunsero in città anche due grandi 
compagnie, ovvero il “Cinema Muratori” e 
l’“Anglo – American Cinematograph”. Un 
cinematografo “Lumière” ogni anno, sino 
al 1909, si sistemava presso la Palestra 
Ginnastica, in via Carducci.

(…Continua nel prossimo numero…)

Bibliografia e archivio fotografico:
“Teramo Com’era”, Editalia Libreria dello 
Stato, Roma 1996.

di Gian Marco Filipponi  Quelle quattro mura

Via Carducci, Via 
Delfico e piazza Dante

(parte II)
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 Intervista all’imprenditrice Marina D’Ambrosio   di Antonio Di Giuseppe

L’importanza di 
sapersi
riconvertire

Il covid-19 non ha portato solo 
alle chiusure delle aziende 

durante il lockdown: molti im-
prenditori, piccoli e grandi, hanno 
riconvertito la loro produzione 
in tempi record per adattarsi alle 
nuove esigenze del mercato dell’e-
mergenza. .

Intervistiamo oggi Marina D’Ambrosio, 
della R.M. Confezioni di Giulianova Paese, 
che con le sue due sorelle, Adriana e Lua-
na e altre due collaboratrici, gestisce una 
piccola ditta che confeziona abbigliamen-
to e ha cambiato la sua produzione in DPI 
sanitari e ci racconta la sua esperienza.

Molte aziende con questa crisi sanitaria 
ed economica hanno dovuto chiudere. E 
molte non riusciranno a ripartire. Come 
avete affrontato voi la situazione?
Premetto che il nostro settore era già in 
crisi da tempo, e noi essendo un piccolo 
laboratorio, - siamo in 5, 3 sorelle e due 
collaboratrici - puntavamo tutto sul pro-
totipo e sul campionario in cui ci eravamo 
specializzate, perché la produzione, la 
grande produzione, avviene ormai qua-
si esclusivamente all’estero. Con questa 
crisi il nostro primo pensiero era quello 
di chiudere definitivamente perché non 
saremmo mai riuscite ad affrontare una 
nuova crisi con la produzione del campio-
nario completamente ferma. 

Quindi avete deciso di non fermarvi e ri-
convertire la produzione fornendo mate-
riale necessario e di difficile reperimen-
to. Quale è stata la vostra esperienza?
Abbiamo deciso, così per gioco: c’era crisi 
di mascherine, e noi avevamo in laborato-
rio dei rotoli di tessuto bianco di puro co-
tone. Li abbiamo presi e abbiamo iniziato 
a tagliare mascherine e a farne prima 10, 
poi 100, 500 poi 1000; tutti le venivano a 
chiedere, anche dai supermercati, che 
sono rimasti aperti durante l’emergenza, e 
siamo rimaste colpite da questa cosa. Ab-
biamo così regalato centinaia e centinaia 
di mascherine e molte altre le abbiamo 
vendute.
Da li abbiamo acquistato altri materiali e 
subito ci siamo attivate per avere le auto-
rizzazioni e certificazioni per produrre in 
sicurezza.
Il primo passo è stato quindi la produzione 
delle mascherine da poter distribuire un 
po’ a tutti, tra cui la Piccola Opera Charitas 
e ai suoi ragazzi, alla Capitaneria di Porto 
e a tanti altri. Poco dopo siamo state con-
tattate dall’Asl di Teramo per produrre ma-
teriale sanitario per i medici: è stata una 

corsa contro il tempo per procurarsi il ma-
teriale, il tnt che era introvabile ma dopo 
poco siamo riusciti a consegnare i primi 
kit. Abbiamo messo da parte la moda e le 
belle cose che facevamo e adesso produ-
ciamo: camici, calzari e cuffie.

Quanto è stato importante l’adattarsi alla 
nuova situazione per superare la crisi in 
atto?
Siamo molto versatili, ci adattiamo a tutto 
e alla fine comunque ci siamo adattate per 
forza di cose.
Siamo sempre passate da confezionare 
abiti, vestiti per i cani, jeans, prodotti in 
tela, seta, fino a questa esperienza. Quello 
che più ci ha spaventato è stato anticipa-
re il costo del tessuto e adattarsi a questi 
ritmi di lavoro. 
Voglio solo dire che è vero che c’è emer-
genza e che è una situazione bruttissima, 
ma bisogna adattarsi e farsi coraggio per 
andare avanti e fare tutto quello che c’è da 
fare.
A noi in questo ci aiuta molto la preghiera: 
abbiamo un altarino dedicato a S. Giusep-
pe dormiente dentro il laboratorio che ab-
biamo allestito tempo fa, in un momento 
lavorativo difficile; ogni tanto ci mettiamo 
un bigliettino con una richiesta e fino ad 
ora S. Giuseppe ci ha sempre ascoltato.

Come potrà evolversi secondo lei il rap-
porto con i clienti e quali possono essere 
le prospettive per il futuro?
Siamo partite con due macchine, e adesso 
ne abbiamo oltre 20. Stiamo tutte e tre li 
sempre, da 12 anni, abbiamo 2 collabora-
trici stupende che qualsiasi cosa si fa ci 
aiutano e ci supportano.
Speriamo che passi presto il Coronavi-
rus, perché non ne possiamo più, ma allo 
stesso tempo speriamo di continuare a 
lavorare in questo settore perchè abbia-
mo capito la sua importanza e quanto è 
necessario per la vita delle persone.

 Un ricordo della Prof. Santina Di Domenico di Claudio Lo Sterzo

Santina, un 
luminoso esempio 
di santità
Santina è stato un esempio luminosis-

simo di come il sì detto da una perso-
na, nelle circostanze della vita alla doman-
da di Gesù a Pietro “Mi ami tu?” ha generato 
un pezzo di paradiso in terra, una scintilla 
di bellezza che ha 
attratto e affa-
scinato la vita di 
coloro che l’han-
no incontrata. 
S a n t i n a 
apparteneva a 
Gesù, attraverso 
l’esperienza di 
Comunione e 
L i b e r a z i o n e . 
Gesù le ha 
i n f i a m m a t o 
i l  cuore; 
l’ha portata a vivere con una intensità 
travolgente, tutte le circostanze della vita: 
i ragazzi, i bisognosi, la famiglia, la sua 
malattia.  
Ha detto: “ti amo”, accogliendo e facendosi 

carico della sete di vita dei ragazzi che 
ha incontrato a scuola in oltre 30 anni di 
insegnamento.
Non ne ha lasciato indietro nessuno, 
immedesimandosi nei loro bisogni: quelli 

di studio con i 
gruppi di aiuto 
allo studio; 
quelli di svago e 
di divertimento, 
con le vacanze 
estive; quelli 
di compagnia 
con il circolino 
Parsifal. Li ha 
accompagnati 
alla scoperta 
di Gesù nel 
catechismo ed 

educandoli alla carità, coinvolgendoli nella 
raccolta di cibo della colletta alimentare.
Ha detto “ti amo”, nell’accoglienza dei poveri 
e dei bisognosi nelle opere che ha costruito: 
accogliendoli anche a casa propria; 

dandogli da mangiare (attualmente il 
Centro di Accoglienza Dono di Maria assiste 
oltre cento famiglie con la distribuzione 
mensile di pacchi di viveri); raccogliendo e 
distribuendo indumenti; aiutando a pagare 
una bolletta (tramite don Ennio Lucantoni, 
tramite benefattori); aiutandoli a trovare 
un lavoro, una sistemazione, bussando, 
senza sosta a tutte le porte di coloro che 
potevano aiutare a risolvere un bisogno.
Ha detto “ti amo” nella famiglia, 
nell’accoglienza e nell’amore al figlio 
donato, Salvatore.
Ha detto “ti amo”, nella sua lunga malattia, 
contro la quale ha lottato, come Gesù 
quando ha chiesto “se possibile passi da 
me questo calice”, ma che ha abbracciato 
fino in fondo. Per questo non mancava di 
partecipare agli Esercizi Spirituali annuali 
della Fraternità di CL.
Il suo “ti amo”, non è mai stato tiepido, 
ma sempre travolgente, entusiasta, 
trascinatore! Nessuno di coloro a cui si è 
rivolta per un aiuto è mai potuto rimanere 
indifferente!
Santina, a me ha sempre richiamato 
l’immagine della scena in cui il corpo 
divino di Gesù, sopraffatto dalla morte, 
dall’ingiustizia, viene deposto dalla croce e 
Maria con i discepoli se ne prendono cura. 
Quel corpo viene accolto e preso in cura 
tra braccia umane. Ma NON con la cura che 
si deve ad un defunto. In Santina era come 
presente la certezza che quel corpo doveva 
essere preparato per la resurrezione. 
In un incontro a Roma, agli inizi 
dell’esperienza del “Centro di Accoglienza 
Dono di Maria”, Madre Teresa di Calcutta, 
prendendo la mano di uno di loro disse: “…il 
Vangelo è racchiuso nelle cinque dita, dalle 

cinque parole: LO-AVETE-FATTO-A-ME”.
 Per questo, si è presa cura delle “piaghe” 
dell’umanità, le ha curate, lavate, tentando 
di sanarle, perché ogni uomo possa 
riconoscere Cristo vivente. Se a Santina 
gli togli l’amore a Gesù, gli togli il 99.99 % 
di lei stessa.
L’esperienza di Santina è racchiusa nella 
frase che Santa Teresa di Calcutta scrisse 
su un biglietto che le fu consegnato in 
una visita a Roma da cui è nato il Centro 
di Accoglienza “Dono di Maria”: “Sii un 
cuore pieno di amore nel cuore di Gesù, 
attraverso Maria”.

    Un “ti amo” 
lungo una vita, 
in ogni aspetto 

della sua 
esistenza
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DAI NOSTRI SACERDOTI TANTE IDEE E TANTO IMPEGNO  
PER ESSERCI VICINI ANCHE DA LONTANO
Anche durante i momenti più difficili della quarantena, i nostri sacerdoti hanno trovato tanti modi per 
essere vicini a noi con aiuto concreto e spirituale. Nelle storie che qui raccontiamo, trovi alcuni esempi di 
quanto hanno saputo fare, mettendo a disposizione se stessi con impegno e anche con creatività. 

  con la carta di credito   
chiamando il Numero Verde Nexi 800-825000 
oppure su www.insiemeaisacerdoti.it

A Samarate (VA), don Alberto Angaroni e don  
Nicola Ippolito collaborano attivamente all’i-
niziativa “Aiutaci a raggiungere un bambino in 
più”, con l’obiettivo di trovare PC o tablet per i 
ragazzi che non ne dispongono. 
In questo modo tutti, anche nelle famiglie con 
minori possibilità, possono partecipare all’at-
tività scolastica on line. Oltre ad attivarsi nella  
ricerca, don Nicola e don Alberto hanno messo a  
disposizione la stampante dell’oratorio per fare le  
prime stampe dei compiti e degli esercizi.

La parrocchia di San Gabriele dell’Addolorata, 
a Roma, è proprio di fronte a un nutrito grup-
po di condomìni dove vivono molti fedeli. L’im-
possibilità di riunire la sua comunità in chiesa, 
ha suggerito a don Antonio Lauri di spostare la 
celebrazione domenicale sul tetto dell’edificio. 
Sui balconi si sono affacciati in tanti e così, grazie 
a un altoparlante e un microfono, l’iniziativa di 
don Antonio ha permesso a tutti di partecipare 
alla Messa: un esempio concreto di chiesa che 
si fa davvero prossima ai suoi fedeli.

Don Alberto Debbi, attualmente vicario 
parrocchiale a Correggio (RE), oltre ad es-
sere sacerdote è medico pneumologo. In que-
sti momenti di sofferenza ha deciso di tornare 
temporaneamente in ospedale per assistere 
i malati e aiutare gli ex colleghi, mettendo a  
disposizione degli altri la sua esperienza, la 
sua fede, la sua vita. “Continuerò a pregare e a 
celebrare la Messa per tutti voi. Ora il mio altare 
diventa il letto del malato”. 

SOSTIENI L’IMPEGNO DEI SACERDOTI  
CON UN’OFFERTA,  
ANCHE SENZA MUOVERTI DA CASA

   con un bonifico bancario on line,  
su uno dei conti correnti che trovi 
su www.insiemeaisacerdoti.it

C.E.I. Conferenza  
Episcopale Italiana

don Nicola Ippolito

Congiuntamente a tanti effetti 
negativi, la pandemia da 

Covid-19 ha probabilmente deter-
minato nell’ambito dell’Unione 
Europea un risveglio dello spirito 
comunitario.

E’ forse presto per affermare che i problemi 
del recente passato sono stati del tutto 
superati ma è indubbio che negli ultimi 3 
mesi si è registrato un significativo cambio 
di passo.
Ricordiamo tutti l’incapacità dell’Unione 
di affrontare e risolvere questioni 
importanti come ad esempio il fenomeno 
dell’immigrazione, i numerosi vertici 
inconcludenti e dilatori, i compromessi al 
ribasso condizionati dai vari egoismi.
Oggi, anche i più fieri critici ed i sovranisti 
più accesi, se dotati di onestà intellettuale, 
non possono negare che in Europa circola 
un’aria nuova.
Evidentemente la necessità di affrontare 

dotazione prevista di 100 miliardi 
di Euro, da raccogliere attraverso 
l’emissione di titoli garantiti al 25% 
dai vari Stati, per la concessione 
ai Paesi dell’Unione di prestiti 
finalizzati alla copertura dei 
sussidi di disoccupazione.
La ripartizione, la durata ed i tassi 
dei prestiti sono al momento 
ancora da definire.
Un ulteriore strumento è 
costituito dalla Banca Europea 
per gli Investimenti (BEI), storico 
braccio finanziario dell’Unione, 
che metterà a disposizione 200 
miliardi di Euro per la concessione 
di prestiti soprattutto a Piccole 
e Medie imprese e, in minore 
misura, ad imprese di maggiori 

dimensioni e ad entità pubbliche.
La raccolta dei fondi da parte della BEI 
avverrà tramite l’emissione di titoli anch’essi 
garantiti al 25% dai vari Stati.
Gli strumenti citati saranno operativi a 
breve.
La novità molto importante degli ultimi 
giorni è però costituita dal Programma 
“Next Generation UE”, proposto dalla 
Commissione Europea, con una dotazione 
di 750 miliardi di Euro da raccogliere 
con titoli “comunitari” a lunga scadenza 
(compresa tra il 2028 ed il 2058).
Si tratta del Recovery Fund di cui si parla da 
qualche tempo che, superata l’emergenza, 
dovrebbe consentire la ripresa economica 
ed una nuova fase di sviluppo dell’Europa.
Nell’ambito del Programma è prevista 
la concessione ai Paesi di “sovvenzioni” 
(contributi a fondo perduto) per 500 miliardi 
di Euro e prestiti a lungo termine per 250 
miliardi di Euro.
Si stima che l’Italia potrebbe accedere a 

la gravissima emergenza economica, 
conseguenza di quella sanitaria, ha favorito 
una presa di coscienza e l’assunzione di 
decisioni rapide con il potenziamento o la 
creazione di strumenti importanti.
Il primo è costituito dal Meccanismo 
Europeo di Stabilità (MES), già esistente da 
alcuni anni, che metterà a disposizione dei 
19 Paesi dell’Eurozona 240 miliardi di Euro 
per la concessione di prestiti con durata 
massima di 10 anni ad un tasso di poco 
superiore allo zero.
I prestiti avranno come unica condizione 
la destinazione alla copertura di spese 
sanitarie dirette ed indirette.
L’Italia potrebbe accedere a risorse per 
circa 36 miliardi di Euro.
Vi sono però molte resistenze da parte 
del M5S, della Lega e di Fratelli d’Italia 
nel timore, al momento peraltro non 
fondato, di condizionamenti futuri e di un 
“commissariamento” del Paese.
Vi è poi il nuovo Programma SURE, con una 

sovvenzioni per 82 miliardi ed a prestiti 
per 91 miliardi, per un totale di 173 miliardi 
di Euro.
Il Programma si affiancherà agli interventi 
per 1.100 miliardi di Euro del bilancio 
comunitario 2021-2027, alimentato 
soprattutto dai contributi dei Paesi membri.
I dettagli del Programma saranno definiti 
probabilmente nei prossimi 2 mesi per 
consentirne l’avvio all’inizio del 2021.
Probabilmente la trattativa non sarà 
facile data la contrarietà di alcuni Paesi 
(Olanda, Austria, Danimarca e Svezia) al 
meccanismo delle “sovvenzioni”.
Possiamo essere però fiduciosi, grazie 
anche all’appoggio di Germania e Francia, 
che alla fine si riuscirà a trovare un 
compromesso “di alto profilo”.
Ciò che è fin d’ora certo è che le risorse 
dovranno essere destinate ad interventi di 
modernizzazione del tessuto economico 
dei vari Paesi (con particolare riferimento 
allo sviluppo dell’economia digitale ed alla 
tutela dell’ambiente).
Ciascun Paese dovrà concordare con la 
Commissione Europea l’elenco degli 
obiettivi di spesa e dovrà accettarne la 
sorveglianza sui risultati ottenuti (anche 
perché l’erogazione delle risorse non 
avverrà in unica soluzione ma sulla base di 
“stati di avanzamento”).
Non illudiamoci pertanto di poter fare un 
uso del tutto libero dei fondi e di poter 
evitare i necessari controlli!
Noi italiani chiediamo da tempo un sostegno 
concreto da parte dell’Unione Europea con 
l’emissione di debito “comune”. 
Se esso, come sembra, dovesse finalmente 
arrivare, dimostriamo di meritarlo fornendo 
ai nostri partner una garanzia di serietà e 
di ferma volontà di ammodernare il Paese!

 Riflessioni...  di Claudio Cantagalli

Verso una nuova fase nell’Unione Europea?


